
LA NOTTE era lumi­
nosa, le strade era-
no deserte e silen­
ziose. Ogni • tan'.o 

qualche persiana, sospiri­
la dal vento, sbuttevn con 
violenza sui muri dulie 
case. Perché — pensili 
mentre camminnvo - so­
no stato cosi sciocco d;< 
rimanere al cinema fino 
all'ultimo spettacolo? Vii 
bene che hanno fatto la 
« Freccia insanguinata -, 
un film che desideravo 
vedere da tanto tempo, ma 
non era una buona ragio­
ne, devo fare ancora 1 
compiti, aiutare la mam­
ma. Ed il babbo covi 
mi avrebbe detto? - E'TO, 
a dodici anni resti fuori 
di casa Ano a mezzanotte, 
per fare che, poi? Pur ve­
dere un film, lo all'età tua 
i film li vedevo una volta 
l'unno». Lo so, il babbo 
ha ragione quando mi di­
ce cosi Lui lavora tutto 
il giorno, si alza la m.<'*<-
na alle quattro per re­
carsi al cantiere e torna 
la sera alle sette Ma che 
ci posso fare se ho un 1.--
bole per i film di india­
ni? Affrettai il pniio. ti­
randomi su il bavero del­
la giacca, per ripararmi 
dal freddo. Ma ecco che 
vedo all'ultimo piano la 
finestra delia cucina di 
casa mia, con In luce ac­
cesa. Di certo mi stanno 
aspettando. Feci qualche 
altra decina di metri, 
quando da sotto un ca­
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mion sbuco fuori un ca­
gnolino, mi-si parò davan­
ti e comincio a mugola­
re. Come era bello! Lo 
presi m braccio e 11 suo 
pelo era morbidissimo e 
bianco come un veto, tre­
mava tutto dal freddo: mi 
tolsi la giacca e ve lo av­
volsi - Ma che ci fa — 
pensili — un cagnolino 
cosi piccolo per strada a 
quest'ora di notte e con 
questo freddo'' Che lo ab­
bia smarrito il padrone?-
Detti un'occhiata Intorni 
per vedere se vi era qual­
cuno: nessuno' I portoni 
erano chiusi. Se lo lascias­
si qui morirebbe certa­
mente dal freddo, al solo 
pensiero mi vennero 1 1 i-
vidi. No! I.o porterò a 
cusa. prenderò una stril­

lata in più, ma non lm-
portu. 

Salii le scale, aprii la 
porta e' — Sciagurato! 
A quest'ora si rientra a 
casa. — Krn il babbo, che 
aveva tutta l'aria di suo­
narmele di santa rag.one. 

Lascialo stare! — dis­
se provvidenzialmente la 
mamma — Non lo vedi 
che ha la pelle d'oca ed 
il viso paonazzo dal fred­
do" K la giacca*' Perche 
ti sei tolto la giacca? 

— Mu mamma per co­
prire lui! 

— Lui chi? — diss'ella 
sempre più sorpresa. 

-- Il cagnolino — ri­
sposi io. . 

— Sciagurato' — urlò 
di nuovo il babbo — ti 
togli la giacca per coprire 
un cane e quando ti am­
mali tocca a me pagare un 
sacco di soldi per le me­
dicine. 

— Ma. papà, era tutto 
solo In mezzo alla strada 
elie moriva dal freddo e 
vorrei tenerlo - dissi tut­
to d'un liuto. 

— No! — rispose deci­
so Il babbo. — Sai benis­
simo che non possiamo 
tenere animali in casa: lo 
lavoro, la mamma tavora 
e tu vai a scuola, quindi 
11 cane dovrebbe, restare 
solo e incustodito tutto il 
giorno e certamente ne 
soffrirebbe. Comunque — 

continuò il babbo — per 
questa sera puoi tenerlo, 
ma domani vedi di siste­
marlo altrove, se no sono 
guai! Intesi? Ed ora cena 
tu e il cane e poi a letto. 

Il giorno dopo a scuola, 
nell'intervallo, misi al cor­
rente della novità molti 
altri Pionieri. Tutti vol­
lero sapere come era 
grande, di che razza era. 
di che colore aveva il 
pelo. — Comunque — ta­
gliai corto io — aspetta­
temi sotto In vecchia quer­
cia, dopo pranzo, e ve lo 
farò vedere. 

Verso le 15.30 erano tut­
ti ad aspettarmi. Io mi 
dirigevo verso di loro tut­
to felice, il cagnolino sco­
dinzolando mi seguiva. 
— Ma e piccolo — escla­
mò uno. 

— SI, ma è bello; — 
rispose un altro. 

— Per me è un pechi­
nese, — sentenziò Bossi. 
— - Salame! Non vedi che 
e un Volpino? — rispose 
IVressini. — Sentilo lui 
— disse ancora Bossi — tu 
t'intendi di cani come io 
m'intendo di grilli. 

Kunte generali. 
— Ragazzi — gridai io 

— questo non è il mo­
mento di scherzare, il 
babbo ha detto che non 
posso tenerlo, quindi tro­
viamo una soluzione. 

Tutti tornarono seri, 

poi piovvero proposte da 
tutte le parti. Alla fine, 
visto che non riuscivamo 
a metterci d'accordo, de­
cidemmo di andare a 
chiedere consiglio a Fran­
co (il nostro responsabi­
le). Gli spiegammo tutta 
la storia poi egli disse: 
— Va bene, lo terrete un 
giorno per uno, e, visto 
che siete 50, i vostri geni­
tori se lo troveranno a 
casa ogni 50 giorni: penso 
quindi che non avranno 
nulla in contrario. Però 
— continuò Franco — do­
vrete trattarlo con il mas­
simo riguardo. Sara la 
nostra mascotte e se non 
avete nulla in contrario 
lo chiameremo Dik. 

— Evviva Dik! — urlò 
uno. 

— Evviva!!! — rispon­
demmo tutti in coro. 

Da quel giorno le cose 

andarono a meraviglia: 
ognuno rispettava il pro­
prio turno, lo facevamo 
giocare sempre con noi 
Ricordo che un giorno Io 
portammo perfino in un 
comizio e mentre noi bat­
tevamo le mani, lui ab­
baiava. 

Per il cibo andavamo 
spesso dal sor Giovanni 
(ti macellaio). Gli face­
vamo dei piccoli servizi e 
lui in cambio ci dava del­
le tenere ossa. Ma un 
giorno... Era il turno di 
Ruggio. Stava tornando 
dalla scuola, quando sul 
davanzale del terrazzino 
di casa sua (abita al pri­
mo piano) vi era Dik. che 
vedendo Ruggio ed un po' 
più giù noi, cominciò ad 
abbaiare, poi spiccò un 
salto per venirci incon­
tro. Ma mentre attraver­
sava la strada una mac­
china, che procedeva a 
forte velocità, lo Investì 
in pieno scaraventandolo 
a qualche metro di distan­
za; vedemmo tutta la sce­
na e ci precipitammo a 
soccorrere Dik. Era anco­
ra vivo, ma il suo respiro 
era molto debole ed i suol 
mugolìi di dolore erano 
appena percettibili. Del 
sangue gli usciva dal na­
so e dalla bocca, il suo 
bianchissimo pelo era 
sporco di sangue e gras­
so. Capimmo subito che 
vi erano per Dik ben po­
che speranze. Infatti dopo 
un po' mori. 

All'autista che si era fer­
mato, qualcuno gli do­
mandò: — Che è suc­
cesso? 

— Niente di grave — 
rispose l'autista — ho so­
lo investito un cane. 

Già! Il mondo ha fret­
ta, pensai io, chi vuoi che 
si preoccupa più di un 
cane? 

Più tardi decidemmo di 
metterlo dentro una cas­
setta di legno, e seppel­
lirlo sotto Ja vecchia quer­
cia. Molti di noi avevano 
le lacrime agli occhi. 

Mauro Calamante 
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(Segue da pagina 5) 

aeuola era finita un'ora prima (lu min-
•tra era malato), e c'era tempo per gio­
care, prima di rientrare u casa. Svol­
tato l'angolo furono davanti la colli­
netta. Da dove era uscito quello stec­
cato, al di sopra del quale l'albero le­
vava le sue verdi braccia? La scava­
trice passò loro davano mordendo cat­
tiva Il terreno e buttando all'aria I ce­
spugli appena rifioriti. Dove passava 
la terra rimaneva gialla e striata, e al 
lati si ammucchiava il terreno rimosso, 
1 resti delle erbe. Popoli interi di for­
miche dovevano essere siati distrutti 
— pensò Gino e gli venne quasi da 
piangere. 

L'albero pareva indifferente al fra­
gore della scavatrice, ma 1 passeri do­
vevano essere già emigrati. Trotterel­
lando giunse anche Luci. Ernesto sbu­
cò da sotto lo steccato: — Faranno una 
casa — annunziò. Aveva parlalo con 
un operalo. Rimasero 11 più a lungo 
del solito, le voci di richiamo delle 
mamme, erano coperte dal rombo del­
la scavatrice. Anche se esclusi, era pe­
rò divertente vedere passare sui grossi 
cingoli la macchina con la terribile 
lama metallica, clic marcando II suolo 
di righe tutte uguali piallava la col­
lina. 

- - L'albero lo abbatteranno — disse 
Ernesto, quando tornarono indietro. 
Quel pomeriggio i compiti non ven­
nero fatti. Stettero dietro lo steccato e 
a loro si aggiunsero gli altri ragazzi 
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del quartiere, una piccola folla muta. 
Anche qualche mamma, che sospirò 
- Non c'è rimasto un pezzettino di ver­
de !• f andò via Ma l'albero non ven­
ne toccato, la scavatrice gli girò at­
torno, fin quando, a pochi metri di di­
stanza, si fermò e gli operai andaro­
no via 

Era rimbrunire, e loro quattro sca­
valcarono lo sterilito, entrarono fino 
alle cuviglie nella terra smossa che 
odorava di erba schiacciata, si arram­
picarono per sentieri che non esiste­
vano fino all'albero. Lui era sempre 
11, indifferente, agitava un poco i rami 
più sottili nel vento. Dal nascondiglio, 
nel cuore dell'albero levarono i loro 
segreti. Poi fece bino e di corsa anda­
rono via. che quel posto quasi non lo 
riconoscevano più, e faceva pena la­
nciare l'albero 11 solo, tra quelle zolle 
estranee e l'ombra sinistra della sca­
vatrice. 

Chissà come Luca riuscì a non an­
dare a scuola, il giorno dopo. Per tutte 
le ore lente della mattimi, rimase ap­
pollaiato sullo steccalo, fissando col 
vlsino un po' sudicio In scavatrice e 
l'albero. Poi si allontanò, le orecchie 
piene di quel fracasso meccanico, in­
contro al suol amici che tornavano da 
scuola. 

— Hanno fatto la lotta — spiegò — 
e l'albero e caduto. Ln scavatrice spin­
geva, spingeva, ma lui era molto for­
te. Poi e caduto, e ln scavatrice lo ha 
spinto. Vicino olla strada. 

Era un giorno allegro, Il sabato Do­
popranzo (l compiti si possono sempre 
fare la domenica) Gino, Ernesto e An­
drea presero le biciclette. Luca sali 
sulla cannn di quella di Ernesto. An­
darono per le strade del quartiere, che 
era giallo e pieno di rumore, noioso. 
Il prato degli altri ragazzi, oltre la cor­
rosa palizzata, era brullo e stupido. 
Rimasero fino a sera guardando gioca­
re gli altri, le biciclette poggiate allo 
steccato, come ospiti educati. Al ritor­
no non riconoscevano quasi 11 quartie­
re, pieno di rumore brutale, La colli­
netta stava mutando forma, era quasi 
piana, adesso. Sembrava incredibile 
che un giorno vi fosse sudo l'albero. 

Franco Pratttco 
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30 premi Concorso 30 premi 

Come si chiama? 
Affrettatevi a partecipare al nostro grande concorso - Indovinando il 
nome di un simpatico animale potrete vincere dei bellissimi premi 

Arctc partecipato al 
nosiro grande concorso a 
premi lanciato la setti-
maria .scorsa? Se non lo 
areie /«Ho, ripetiamo tut­
te Ir mirine. SI tratta di 
indovinare il nome di 
un enti male in baite alla 
descrizione che vi pre­
sentiamo. Potrete vincere 
uno il ri bellissimi premi 
tn palio. 

Allora, attenzione! Ec~ 
co le caratteristiche del-
l'ummnlr del quale dove­
te indorirutre ti nome. 

E' un roditore. Ha pie­
di palmati e abitudini 
acquatiche. Può raggiun­
gere m. 1,20 di lunghez­
za, compresi I 30 cm. 
della tipica coda appiat­
tita. In Europa ai trova 
•olo in Scandinavia e 
lungo il corto dei più 
grandi fiumi come l 'El­
ba, l'alto Danubio e II 
Rodano. Vive In Siberia, 
nel Turkestan e nel nord-
America. Mena vita not­
turna, con I suol denti 
fortissimi abbatte addi­
rittura gli alberi che gli 
forniscono la scorza, del­
la quale in massima par­
te si nutre. Si costruisce 
tane Ingegnosissime, Il 
cui Ingresso è lungo I 
corsi del fiumi. La 
tana e formata da due 
camere sovrapposte, la 
più elevata delle quali 
possiede un lucernaio 
che dà all'esterno. Per 
rinforzare la sua tana 
e proteggersi dalle inon­
dazioni, quest'animale 
compie anche ingegnose 

opere di ingegneria, ac-
cumolando grandi quan­
tità di rami. 

Se non avete ancora 
indovinato il nome del­
l'animale, vi offriamo una 
altra possibilità: in ba­
se alle definizioni riem­
pite lo schema che pub­
blichiamo, inserendo le 
parole orizzontalmente. 

Nella prima colonna 
verticale, a bordi in­
grossati, leggerete il no­
me dell'animale. 

I premi 
Fra tutti coloro che 

invicranno la soluzione 
esatta saranno premiati 
30 concorrenti, ai quali 
verranno assegnati i se­
guenti regali: 

1 Giradischi • Lesa •. 

2 Enciclopedie degli ani­
mali (edizioni La Pie­
tra) . 

7 Matriosc.ke, le origi­
nali bambolette russe 
in legno. 

10 Dizionari dei piccoli 
(ediz. La Pietra). 

10 originalissimi • Vo-
stok • da tavolo, con 
meccanismo ad orolo­
geria, che riproduce 
le orbite del satellite 
intorno alla Terra. 

I nomi dei vincitori sa­
ranno pubblicati sul nu­
mero 4 del Pioniere del­
l'Unita che esce in data 
28 gennaio. 
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Definizioni 
1) Grande paese asia­

tico. 
2) Imparala e mettila aa 

parte. 
3) Quando calano le 

ombre. 
4) Combatte nell'arena. 
5) Le segue il caccia­

tore. 
6) La fanno bello e vello. 
7) Capitale della Norve­

gia. 

Avete trovato il nome 
dell'animale? Scrivetelo 
su una cartolina posta­
le, aggiungete in stam­
patello il vostro nome, 
cognome, indirizzo ed 
età, e spedite entro 11 
25 gennaio a: 

CONCORSO P I O N I E R E 
D E L L ' U N I T A ' Via dei 
Taurini 19, Roma. 

I 
I 
I 

i-r-V-N^J» 

CIRCOLI 
DI AMICI 

I L CIRCOLO DEI 
F R A T E L L I DI ALTAMURA 

Lorenzo Livrieri di 8 anni. 
ha fondato un Circolo con i 
suoi fratellini, e invita chiun­
que a unirsi a lui. Lorenzo 
Livrieri, Vico Cionno 23. Al-
tamura (Bari). 
CIRCOLO L E N I N 
DI DOSO LO 

H nuovo Circolo Lenin di 
Dosolo cerca nuovi compa­
i n i Rivolgersi a: Edgardo 
Azzi e Resta Marino, via 
Falchi, Dosolo (Mantova). 

IL R E G O L A M E N T O D E L 
CLUB STELLA ROSSA 

Giorgio Manicarci!. Ober­
dan Solmi, Claudio Pasini. 
Vincenzo Malavasi hanno 
fondato il Club della Stel­
la Rossa, stilando il seguente 
regolamento: 1) Rispettare i 
compagni del Club: 2) Una 
volta soci non ci si può più 
dividere dagli altri: 3) Dif­
fondere e leggere il Pioniere 
e l'Uniti: 4) Rispettare il 
nome, la tessera e il distin­
tivo del Club: 5) Corrispon­
dere con ragazzi stranieri: 6) 
Non litigare tra compagni 
del Club: 7) Essere puntuali 
alle riunioni del Club. (Ma­
nicanti Giorgio, via Vasco de 
Gama 6, Modena). 

• Motto bene per il vostro 
regolamento. Forse però sa­
rebbe meglio aggiungerci un 
ottavo punto e cioè che ogni 
Amico del Pioniere dell'Uni­
tà deve impegnarsi a stu­
diare e ad essere di esem­
pio agli altri ragazzi. 

CIRCOLO P I O N I E R I 
DI BIZZUNO 

La Staffetta Mauro Berar-
dl ha fondato con dieci ra­
gazzi un Circolo a Bizzuno. 
Il suo indirizzo è: Via del 
Pino 1, Bizzuno (Lugo di Ra­
venna). 
A M I C I DI MANTOVA 
A T T E N Z I O N E ! 

Carlo Mozzarella Roberto 
Gobbi e Sandro Bottoni han­
no fondato un Club Circolo a 
Mantova, e vorrebbero met­
tersi in contatto con altri 
amici e amiche. Hanno già 
in programma una pesca pub­
blica, la costruzione di vari 
mobiletti e di un proiettore 
per diapositive. Rivolgersi a-

Carlo Mozzarelli. Via G. Su-
sani 19, Mantova. 
CLUB DEI PICCOLI 
ROSSI DI CAVALLINO 

Il Club dei Piccoli Rossi si 
è finalmente procurato una 
sede, costruendosi una capan­
na, e si propone di ingran­
dirsi sempre più. Rivolgersi 
a: Fedele Zacheo. via Giac­
chino Rossini 2. Cavallino 
(Lecce). 
AMICI DI 
F I N A L E E M I L I A 
A T T E N Z I O N E ! 

Osvalda Farmigoni (via 
Canalazzo Cassinetta 9, Fina­
le Emilia - Modena) deside­
ra fondare un Circolo. Gli 
amici e le amiche della zona 
sono invitati a mettersi in 
contatto con lei. 

NUOVO P R E S I D E N T E 
AL CIRCOLO ENEA 

Il Circolo Enea ha eletto 
un nuovo presidente. Sergio 
Del Soldato. Proiettiamo dei 
cartoni animati, e speriamo 
di riprendere le pubblicazioni 
del nostro giornalino. Indiriz­
zare a: Circolo Enea, via 
Manzoni 25, Firenze. 

LA SQUADRA 
D E L CIRCOLO 
DI T O R P I G N A T T A R A 

Diffondiamo « l'Unità ». e 
abbiamo formato una squadra 
sportiva, sulle cui maglie c'è 
Atomino. Bruno Vitali, Via 
Torpignattara 137, Roma. 

Ritagliare 
e incollare 

questo bollino 
• . i . , • • -

SI'LI-A PRIMA PAR-
Tr. DLL TAGLIANDO 
iYED! NORSME A PA­

GINA ',») "\' 

LAVI/ENTiKA STORIA DEll'UOMO 
IL VUOTO E LA PRESSIONE ATMOSFERICA 
A chi ragioni alla buona — e fino ad alcuni 

secoli fa anche molti uomini di scienza ragio­
navano in questo modo — parrà strane che una 
pompa aspirante non possa t i rar l'acqua più t u 
di una decina di metri (anche parecchie di me­
no, se la pompa è costruita male) . Eppure le 
coee atanno proprio così e lo sapeva»» bene 
tutti I tecnici che si erano occupati «"idraulica. 
Nel Cinquecento, quando per cercare 1 minerali -
ai erano ecavate miniere sempre più profonde, 
la necessita di estrarre l'acqua che vi si Infil­
trava aveva spinto I tecnici a ricercare solu­

zioni adatte, ma le pompe aspiranti, per quante 
costruite con cura, non tiravano l'acqua più su 
di dieci metr i . Per cavare l'acqua da miniere 
profonde al-«levettero perciò costruire serie di 
pompe aspiranti (figura a sinistra) ciascuna 
delle quali sollevava l'acqua di un tratto ver­
sandola in ano, conca dalla quale l'attingeva 
la successiva, t u questi fatti riflettè Evange­
lista Torricelli (W8S-1647), allievo di Galileo, 
giungono» a conclusioni rivoluzionarle, In con­
trasto anche con le opinioni (In questo caso 
sbagliate) del suo grande maestro. . , 

Al tempi di Torricelli, seguendo le Idee 
di Aristotile, il funzionamento delle pompe 
aspiranti al spiegava più o meno così: il 
pistone salendo nel cilindro crea un vuoto 
e l'acqua si precipita a riempirlo. Torricelli 
parti da un punto di vista completamente 
diverso: egli ammise che l'acqua non fosse 
aspirata dal vuoto, ma spinta dalla pres­
sione dell'aria che agisce sulla superfìcie 
dell'acqua. Se si immerge in una bacinella 
d'acqua un tubo aperto non troppo sottile, 

l'acqua non salirà in esso, polche la pres­
sione dell'aria dentro e fuori del tubo è 
uguale e si fa equilibrio. Se ora, mediante 
uno stantuffo si estrae l'aria dal tubo, l'ac­
qua salirà; se nel tubo si crea il vuoto, 
l'acqua salirà fino a che la pressione Idro­
statica della colonna d'acqua (vedi numero 
precedente del Pioniere) farà equilibrio al­
la pressione dell'aria. Basandosi au queste 
Idee, Torricelli compì I suoi classici espe­
rimenti (figura sopra). In una canna di 

vetro lunga circa un metro e chiusa ad 
una estremità, versò del mercurio fino a 
riempirla poi, turatane l'apertura con il 
pollice, la capovolse su un recipiente con­
tenente esso pure mercurio. In ogni espe­
rimento il mercurio scendeva nella canna, 
lasciandovi un vuoto, detto • vuoto torri -
celliano », e arrestandosi all'inclrca alla 
stessa altezza; questa altezza si aggirava 
intorno al 76 centimetri, equivalente a una 
colonna di circa 10 metri di acqua. 
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La conclusione di Torricelli era dunque chiara: la 
pressione dell'aria è pari alla pressione esercitata da 
una colonna di mercurio di 76 cm. o da una colonna 
di acqua di circa 10 metri . Inoltre, si dimostrava che 
non esiste in natura nessun « orrore del vuoto ». Più 
accurate misure permisero di osservare che l'altezza 
della colonna di mercurio, cioè la pressione atmosfe­
rica, varia a seconda delle condizioni meteorologiche 
e dell'altezza alla quale ci si trova. Sulla prima osser­
vazione è basato l'uto meteorologico del • barometro »; 
quando la pressione è più alta — cioè quando la colonna 
di mercurio sale — si pud In genere prevedere bel 
tempo. Sulla seconda osservazione è basato 11 metodo 
di Pascal per la misura dell'altitudine. Pascal dimostrò 
che la pressione diminuisce — e in conseguenza la co­
lonna di mercurio si abbassa — a mano a mano che 
cresce l'altezza; per dimostrare in modo conclusivo 
l'effetto dell'altezza sul barometro. Pascal compi insie­
me al cognato una famosa ascensione suI^Puy-de-Dóme 
(figura a sinistra). . . ;. 

Un'idea della forza esercitata dalla pressione atmo­
sferica fu data da una celebre esperienza compiuta per 
iniziativa di Otto von Guericke (1602-1686), borgomastro 
di Magdeburgo e vaiente scienziato. L'esperimento di 
von Guericke è II seguente: due robuste mezze sfere 
metalliche possono essere facilmente separate in con­
dizioni normali , ma se una volta accostate se ne estrae 
l'aria (cioè quando la pressione esterna non è più con­
trobilanciata da quella Interna) nemmeno due tiri di 
otto cavalli ciascuno possono staccarle (figura eopra). 

(14, nuova serie, continua) ,. 


